Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica
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Cel. “Risanaci, o Padre, dal peccato che ci divide, 

e dalle discriminazioni che ci avviliscono; 

aiutaci a scorgere anche nel volto del lebbroso 

l’immagine del Cristo sanguinante sulla croce, 

per collaborare all’opera della redenzione 

e narrare ai fratelli la tua misericordia”. (Colletta)
G. Fra tutte le malattie, la lebbra era considerata dagli Ebrei quella che più rendeva impuro l’uomo, perché distruggendolo nella sua integrità e vitalità fisica, era per eccellenza segno del peccato e della sua gravità. Per questo, la lebbra non è mai considerata solo o principalmente da un punto di vista medico, ma riveste un carattere prevalentemente religioso. Solo così si spiegano le misure severe e repellenti che a cui era soggetto un lebbroso. Non si tratta semplicemente di misure profilattiche: tale isolamento mirava a preservare «la santità del popolo di Dio». La lebbra, segno del peccato, poneva l’uomo al di fuori della comunità del popolo di Dio, ne faceva uno «scomunicato». Per questo le guarigioni dalla lebbra, narrate dai vangeli, tenuto conto del contesto sociale, diventano simbolo della liberazione dal peccato, segno e prova del potere di Gesù.
Canto al Vangelo (Lc 7,16)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Un grande profeta è sorto tra noi, 
e Dio ha visitato il suo popolo”. 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 1, 40-45)
In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. La lebbra purtroppo esiste ancora nella nostra società. Essa ha lo stesso volto disumano di sempre e, paradossalmente, la condizione del lebbroso non è molto cambiata dai tempi di Gesù. Ma la nostra considerazione non si può fermare solo sulla lebbra. Ci sono tante altre categorie di esclusi nella nostra società, gente emarginata e tenuta «fuori dell’accampamento», cioè fuori di una società dove si decide per loro e su di loro, ma senza considerarli o interpellarli. I lebbrosi d’oggi sono la gente che vive nelle baracche delle città ricche ed opulente, sono i «falliti», i sottooccupati delle città industriali, sono i giovani «drogati», i «bruciati», vittime di una civiltà rivolta solo al consumo e al successo; sono i bambini handicappati, ritardati, spastici, ai quali la società non pensa, perché non «rendono» e sono di peso; sono gli anziani che «aspettano» senza speranza la morte in un isolamento e in una inerzia che frustra e svilisce...; sono i carcerati, bollati d’un marchio anche dopo scontata la pena. 

I cristiani sono chiamati a rendere ragione della speranza che è in loro. Ad essi spetta darne testimonianza credibile. L’impegno per costruire un mondo più giusto, più a misura d’uomo e dell’uomo redento, è contributo effettivo al cammino del Regno.
Tutti

Dal Salmo 31: Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia.
Beato l’uomo a cui è tolta la colpa

e coperto il peccato.

Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto

e nel cui spirito non è inganno.


Ti ho fatto conoscere il mio peccato,

non ho coperto la mia colpa.

Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità»

e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato.

Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti!

Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!
Pausa di Silenzio
1L. Il miracolo che abbiamo ascoltato in questo passo del vangelo è un segno, un gesto che ci aiuta a conoscere le intenzioni del Signore per farle nostre. Il miracolo compiuto da Gesù ci rivela il suo atteggiamento nei confronti di una grave piaga sociale: l'emarginazione.

2L. Al centro del racconto c'è un lebbroso. La sua situazione mostra come la società tenda ad escludere coloro che sembrano minacciarla.

1L. Ai tempi di Gesù, chi era colpito dalla piaga della lebbra veniva emarginato, viveva la dura esperienza dell'esclusione. 
2L. Secondo la legge ebraica il lebbroso era un essere impuro, punito da Dio, e causa di impurità. L'impurità separava non solo da Dio, ma anche dalla comunità. Per questo il lebbroso deve vivere fuori della società.

1L. Questa norma era basata su ragioni igieniche, ma era soprattutto la materializzazione della paura. 
2L. È un dato che fa pensare. Forse ci scandalizza il trattamento riservato ai lebbrosi nelle società antiche. 
1L. Ma, a ben riflettere, noi usiamo gli stessi metodi con tutti coloro che sentiamo come una minaccia per la nostra convivenza: disadattati, portatori di handicap, malati psichici, malati di Aids...

2L. I meccanismi di segregazione sono molto raffinati, coperti da leggi scritte, e, più ancora, da convinzioni morali solide e rassicuranti, perfino da conclamate finalità umanitarie. È facile convincersi che tutto si fa «a fin di bene». 
1L. È considerata meritoria, per esempio, la preoccupazione di salvare i sani dal contagio. Ma chi sono i sani? E chi i malati? Spesso coloro che hanno l'unico torto di essere diversi da noi.

2L. Lo sconfinamento in campo morale è molto facile. Tutti conosciamo certi meccanismi di colpevolizzazione, che rassicurano la coscienza dei più fortunati. Con gli immigrati basta generalizzare fenomeni giustamente deprecabili.

1L. Poi c'è la ideologia del merito: è giusto dare opportunità a chi è meritevole, ma quanta gente viene penalizzata partendo da questa affermazione così ragionevole! Se essa si traduce in un nuovo vantaggio per i più fortunati diventa ingiustizia. Il criterio del merito è accettabile solo se offre opportunità a tutti i meritevoli.

2L. Il malato di lebbra secondo la legge ebraica doveva essere condotto innanzi al sacerdote e questi lo avrebbe dichiarato impuro e allontanato dalla famiglia e dalla comunità.

1L. «Andrà gridando: Sono immondo! immondo! e se ne starà solo, fuori dai luoghi abitati».

2L. Non è pensabile una legge religiosa che, in ossequio a Dio, emargina gli uomini più sfortunati. 
1L. Le vere intenzioni di Dio non le troviamo nel vecchio testo del Levitico, ma nel Vangelo che abbiamo ascoltato, dove si vede con chiarezza che Gesù non tollera queste esclusioni. 
2L. Con il suo gesto, compromettente di fronte alla mentalità legalistica ufficiale, che proibiva il contatto con il lebbroso, Gesù mostra che la volontà di Dio non è più la barriera del puro e dell'impuro, ma il recupero degli esclusi. 
1L. Egli compie un gesto proibito dalla legge: «Tese la mano lo toccò e gli disse…». Prima ancora di guarire Gesù si fa totalmente solidale. 
2L. Con quel contatto sfida la legge, diventa immondo. È come se prendesse il posto del lebbroso. Da quel momento dovrebbe tenersi fuori dai luoghi abitati. 
1L. In questo modo dichiara decaduta la legge, affermando che la legge nuova è la legge dell'amore, che relativizza tutte le altre. Per questo sarà considerato un uomo pericoloso, e quindi da emarginare, fino alla condanna a morte, che avverrà «fuori le mura» della città.

2L. La parola e l'esempio di Gesù hanno trovato posto nella nostra cultura, anche fuori dell'area cristiana. 
1L. Nella nostra società sono venute meno le certezze che permettevano, con assoluta buona coscienza, di mettere i malati di mente in manicomio, i ragazzi difficili negli istituti, i più ribelli nei riformatori, i vecchi nei ricoveri.

2L. Oggi questo fa problema. La gente, pur in presenza di fatti emo​tivamente traumatici, incomincia a chiedersi se le carceri debbano essere così, se così debbano essere certe case di riposo o certi campi di raccolta per immigrati, se la segregazione dei malati di mente era umanamente accettabile. Interrogativi che turbano le coscienze.

1L. Sono problemi enormi, che non possono essere affrontati con facili schemi ideologici o demagogici. I tentativi fatti sono poca cosa e possono sembrare pericolosi, ma hanno il sapore evangelico. 
2L. Il regno di Dio, lascia intendere Gesù, si fa presente quando gli emarginati vengono inseriti nella società. Ma questo non può avvenire se la società non si mette in discussione. Il Vangelo chiede questo difficile coraggio. 
1L. Quando si parla di Dio senza legare il suo nome ai problemi della sofferenza e della emarginazione, si corre il rischio di pronunciare un nome santo per fare pace con un mondo segnato dall'egoismo. 
2L. Il nome di Dio è invece un nome che ci impegna a sconfiggere la sofferenza dell'uomo, e la nostra fede non può essere un'accettazione rassegnata della realtà. Pensiamo a ciò che il Signore chiede alla nostra coscienza e al nostro coraggio.
Tutti

Signore, nei giorni della tua esistenza terrena

hai manifestato a tutti le tue intenzioni di salvezza

e hai rifiutato le leggi crudeli

che condannavano gli uomini più infelici a essere esclusi

dal rispetto e dalla simpatia di cui hanno bisogno.

Aiuta anche noi a trovare nella fede

la forza di ribellarci alla fatalità del male,

rifiutando la rassegnazione, il disimpegno e i compromessi

che costringono la storia sotto il segno della sofferenza.

Signore, scegliendo di dividere il tuo pane

con i poveri e i peccatori - tra lo scandalo dei benpensanti,

hai voluto insegnarci che questo nostro trovarci insieme,

attorno alla tua mensa,

deve essere il segno di una solidarietà profonda,

capace di vincere gli istinti distruttivi

che portano a emarginare gli altri.

Aiutaci a ricuperare questo senso dell'Eucaristia

nel cuore delle paurose emarginazioni

a cui il nostro mondo egoista e crudele

minaccia di assuefarci.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. La lebbra al tempo di Gesù andava oltre la malattia: il rifiuto del lebbroso e la sua esclusione dalla comunità ne erano la tragica conseguenza. 

4L.  Il contagio poteva distruggere un'intera famiglia, per questo difendere la pro​pria integrità, cautelare i propri interessi, veniva prima di qualsiasi compassione. La paura faceva il resto. Né un figlio, né una madre, rifiutati dagli stessi congiunti, avevano possibilità di restare nella propria casa. 

3L. La legge parlava chiaro: «Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il capo scoperto; velato fino al labbro superiore, andrà gridando: Impuro! Impuro!». La morte sociale del lebbroso era inevitabile: «Se ne starà solo, abiterà fuori dell'accampamento».

4L. La malattia ancora oggi provoca repulsione, la sua drammatica evidenza sulla pelle sconvolge; lembi di carne cadono come rami secchi, senza più linfa; il volto dell'ammalato si raggrinzisce, le rughe disegnano una nuova fisionomia e i rari sorrisi si trasformano in ghigni. 

3L. Ancora oggi possiamo vedere i lebbrosi prigionieri di paura, icone, senza volerlo, di una mentalità che ancora rifiuta la verità, che non riesce a comprendere che l'unica possibilità di difendersi dal male è curarlo. 

4L. Nascondere il volto del lebbroso, voltargli la faccia, ignorare il suo dolore, credendo di evitare il contagio, è un'illusione. 
3L. La cura è l'espressione più alta dell'amore, e curare è degli innamorati, ma è anche il modo più intel​ligente di organizzare il nostro futuro. 

4L.  Ieri come oggi, di fronte ai mali che affliggono il mondo, pensiamo di evi​tarli cercando di anestetizzare la verità, di impedirne il percorso facendo diga alla compassione possibile. Altra lebbra, nuova sostanza di dolore si affaccia all'orizzonte della storia. 

3L. Benché consapevoli che siamo tutti parte di una stessa famiglia, benché coscienti che nulla è dato o tolto senza che qualcun altro, in qualsiasi parte della terra viva, ne abbia vantaggio o danno, continuiamo a credere di poter evitare la sofferenza ignorando quella degli altri.

4L. Il lebbroso supplicava in ginocchio Gesù di liberarlo: il gesto oltrepassa la storia del sofferente, il dramma della sua condizione. 

3L. Sono ancora in ginocchio i popoli della terra che, soffrendo violenza e abbandono,chiedono di non essere dimenticati; sono in ginocchio i poveri delle nostre città che, afflitti dal quotidiano, mortificati nella loro dignità, sono anch'essi costretti a vivere alla periferia delle nostre comunità; sono in ginocchio i tanti giovani frustrati dalla mancanza di avvenire, spesso vittime di un sistema che dà spazio non a chi merita, ma a chi ha più raccomandazioni. 
4L.  Soprattutto è in ginocchio chi, profondamente consapevole dei propri limiti, si sente schiacciato dal senso di colpa, che più di ogni altra malattia ruba la speranza.

3L. «Lo voglio, guarisci!». Sii purificato!  

4L. La parola di Gesù sconfigge la malattia. Il lebbroso riacquista la sua cittadinanza. 

3L. Quella parola che libera non solo disegna un avvenimento passato, apre anche scenari formidabili di condivisione. 
4L. È del seguace di Cristo ap​propriarsi di quella parola di guarigione, è della Parola stessa il desiderio di essere ancora gridata.

3L. Inutile sarebbe la nostra fede se a noi fosse ancora sconosciuta la forza dell'amore, se, per mancanza d'amore e di compassione per il dolore del mondo, il lebbroso non uscisse dal proprio lazzaretto, il povero dalla soli​tudine, l'abbandonato dalla ristrettezza. 
4L. Inutile sarebbe la Parola se non riportasse a casa i dispersi, se non riuscisse a dire al nostro peccato: «Sii guarito».
Tutti
Anch'io, Signore, 

voglio parlarti come il lebbroso, 

che non ha preteso la guarigione, 

ma si è messo nelle tue mani,

 disposto ad accettare la tua volontà 

comunque fosse.

Se vuoi, ascoltami; se vuoi non ascoltarmi, tacerò. 

Se vuoi, aprimi la porta del tuo cuore, 

ma se non vuoi,

resterò ancora fuori ad aspettare.

Se vuoi, indicami la mia strada: ne sarò felice,

ma se vuoi che ancora resti nell'incertezza, 

accetto anche l'inquietudine della ricerca.

Se vuoi disporre di me come a te piace, 

non faccio alcuna obiezione,

giacché la tua volontà è la mia volontà.

Sono consapevole di voler vivere nelle tue mani

come la creta in quelle del vasaio,

perché non nella mia, ma nella tua volontà 

è la sorgente della piena realizzazione di me.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Sono anch'io un lebbroso, Signore, quando la mia malattia dell’anima desta orrore in chi mi sta vicino e per questo cerca in ogni modo di tenermi alla larga. Ma tu mi vieni incontro e spezzi il mio isolamento, tu infrangi le barriere che mi separano dagli altri, tu guarisci la mia incapacità di comunicare e di amare. 
Sono anch’io un lebbroso, Signore, quando il mio volto viene sfigurato dall’orgoglio o dalla superbia, dalla gelosia o dall’egoismo, e il mio cuore si indurisce al punto di essere impermeabile ad ogni richiesta di aiuto. Ma tu, che hai un animo limpido, non hai nessuna paura del contagio. Per questo non esiti a toccarmi per risanare la mia anima e restituirle la possibilità di accogliere e di sostenere, di provare misericordia e compassione. 
Sono anch’io un lebbroso, Signore, quando sono tutto preso dai miei progetti, dalla mia voglia di riuscire, dai vantaggi che posso ricavare, dalla brama di accumulare, dalla voglia di vincere a qualsiasi costo. Solo tu puoi guarire questa lebbra con la tua parola di tenerezza.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa' che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell'ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. 

Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

